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L'ACCUSA Gli inquietanti rapporti tra politici e boss 
nei racconti dei pentiti Buscetta e Mannoia 

«Bontate mi disse: "Se l'onorevole Nicoletti non cambia lo ammazziamo"» 
«Vidi arrivare Andreotti a bordo dell'auto dei fratelli Salvo... » 

«Ecco il patto tra De e mafia» 
Ecco le accuse contro Giulio Andreotti e gli altri 
esponenti della De che hanno stretto, più o meno 
esplicitamente, un patto con Cosa Nostra. Quaranta 
pagine di verbale, riempite con le rivelazioni di 
Francesco Marino Mannoia e Tommaso Buscetta. I 
due pentiti sono stati interrogati, negli Stati Uniti, dal 
procuratore capo di Palermo Giancarlo Caselli. Un 
racconto agghiacciante. 

GIAMPAOLO TUCCI 

MANNOIA: 
«L'onorevole Salvatore Lima 

era un uomo d'onore dell'anti
ca "famiglia" di Matteo Otar
da, di viale Lazio. Egli, quindi, 
anche per tale qualità e non • 
soltanto per l'importante ruolo 
svolto nell'ambito della Demo
crazia cristiana palermitana e 
nazionale, intratteneva stretti 
rapporti con i più importanti 
esponenti di Cosa Nostra. La 
sua qualità di uomo d'onore fu 
sempre tenuta riservala, e cioè 
accessibile soltanto a pochissi
mi esponenti dell'organizza
zione. Per meglio comprende
re le ragioni del suo omicidio, 
bisogna conoscere quale fosse 
la natura dei rapporti tra Cosa 
Nostra ed il mondo politico fin 
dal periodo in cui era rappre
sentante della - "famiglia" di 
Santa Maria di Gesù • Paolo 
Bontatc detto "don Paolino", ' 
padre di Stefano». 

Il patto tra De e Cosa Nò-
atra. «Menanti Mattarclla 
voleva cambiare linea di 
condotta». Il ruolo di Meo-
letti. Prima riunione con 
Andreotti. 

>... Paolo Bontatc, dapprima 
favorevole al regime monar
chico, si rese poi conto delle 
necessita detcrminate dall'e
voluzione dei tempi-, e quindi 
della opportunità di stabilire 
u»,cQl|egawento organico con 
la Democrazia cristiana, che 
era allora il partito più impor- • 
tante in Italia e in Sicilia. Bon- ' 
tate intrattenne rapporti con 
Bernardo Mattarella (padre di 
Picrsanti), il quale era assai vi
cino a Cosa Nostra, anche se 
non ricordo se fosse un uomo 
d'onore. I rapporti con il mon
do politico furono intensificati 
da Stefano Bontate, dopo che ' 
egli divenne "rappresentante", 
prendendo il posto del padre 
(Stefano Bontate fu uno dei 
capi di Cosa Nostra, fino al 
1981, quando fu ucciso dai 
corleonesi, ndr.)... Stefano 
Bontate mi disse che egli pri
ma stabili relazioni assai strette 
con l'onorevole Rosario Nico
letti (morto suicida ncll'84. se
gretario regionale della De, 
ndr.), e con l'onorevole Salva
tore Lima. "Successivamente, 
sfruttando il canale rappresen
tato dai cugini Antonino e 
Ignazio Salvo (entrambi morti, 
gestori dell'esattoria in Sicilia, 
ndr.), instaurò intimi rapporti 
anche con Picrsanti Mattarclla. 
Escludo comunque che que
st'ultimo fosse un uomo d'o
nore, poiché, altrimenti, l'avrei 
appreso da Stefano Bontatc, iì 
quale, come ho detto, non mi 
tacque mai i suoi rapporti con 
Mattarella. Questi rapporti con 
i detti uomini politici erano in
trattenuti non soltanto da Ste
fano Bontatc, ma anche da al
tri esponenti di Cosa Nostra, 
quali, ad esempio, Salvatore 
Rima e Giuseppe Calò... Nelle 
mani di Cosa Nostra vi era, del 
resto, quasi tutto l'ambiente 
politico di Palermo...». 

«... Verso la fine degli anni 
'70, si determinò nell'ambito di 
Cosa Nostra una sorta di con
correnza e di antagonismo tra 
varie componenti, ciascuna 
delle quali aspirava a stabilire 
un rapporto privilegiato con il 
mondo politico... Una sera, 
Stefano Bontatc ebbe un'ani
mata discussione con l'onore
vole Nicoletti e visibilmente lo 
maltrattò, lo ero rimasto in au
to e Bontate, non appena tor
nato da quel colloquio escla
mò: "Questo crasto (cornuto) • 
se non mette la testa a posto lo 
dobbiamo ammazzare". - lo 
chiesi il motivo, e Bontatc mi 
rispose che Nicoletti si stava 

, "riversando" di più su Rima e 
Calò... Lo stato dei rapporti tra 
Cosa Nostra ed il mondo politi
co cominciò a mutare nel pe
riodo immediatamente prece
dente agli omicidi di Michele 
Reina (segretario provinciale 
della De, a Palermo, ucciso il 
10 marzo 79, ndr.) e di Pier-
santi ,- Mattarella (presidente 
del governo regionale sicilia
no, de, ucciso il 6 gennaio '80, 
ndr.)... La ragione di questo 
secondo delitto risiede nel fat
to che Piersanti Mattarella -
dopo avere intrattenuto rap
porti amichevoli con i cugini 
Salvo e con Stefano Bontatc, ai 

quali non lesinava i favori -
aveva mutato la propria linea 
di condotta. Entrando in vio
lento contrasto, ad esempio, 
con l'onorevole Nicoletti, vole
va rompere con la mafia, dare 
uno schiaffo a tutte le amicizie 
mafiose e intendeva intrapren
dere un'azione di rinnovamen
to della De in Sicilia, andando 
contro gli interessi di Cosa No
stra e dei vari cugini Salvo, in
gegner Lo Presti, Maniglia, e 
cosi via... Rosario Nicoletti rife
rì a Bontatc. Attraverso l'onore
vole Lima, del nuovo atteggia
mento di Mattarella fu infor
mato anche l'onorevole Giulio. 
Andreotti scese a Palermo, e si 
incontrò con Stefano Bontate, i 
cugini Salvo, l'onorevole Lima, 
l'onorevole Nicoletti... L'incon
tro avvenne in una riserva di 
caccia sita in una località della 
Sicilia che non ricordo... Ho 
appreso di questo incontro 
dallo stesso Bontatc, il quale 
me ne parlò poco tempo dopo 
che si era svolto, tra la prima
vera e l'estate del 79 e comun
que in epoca sicuramente po
steriore all'omicidio di Michele 
Reina... Bontate mi disse che 
tutti quanti si erano lamentati 
con Andreotti del comporta
mento di Mattarella, e aggiun
se: "Staremo a vedere"». 

L'omicidio di Piersanti 
Mattarella. Seconda riunio
ne con Andreotti: «Lo vidi 
arrivare sull'auto dei Sal
vo». Nicoletti si uccide «per 
Il rimorso». 

•Alcuni mesi dopo, fu deciso 
l'omicidio di Piersanti Matta
rella. La decisione fu presa da 
tutti i componenti della com
missione provinciale di Cosa 
Nostra, e su ciò erano perfetta
mente d'accordo Runa, Calò, 
Bontate e Totuccio Inzerillo. 
Erano perfettamente d'accor
do, anche se formalmente 
estranei alla decisione, i cugini 
Salvo... Per quanto riguarda 
l'esecuzione materiale dell'o
micidio (addebitato ai meri» 
Fioravanti e Cavallini, ndr.), 
ho saputo da Bontatc che par- • 
teciparono Salvatore Federico, 
Francesco Davi, Antonino Ro
tolo e Santino Inzerillo... Il giu
dice Giovanni Falcone una vol
ta mi chiese che cosa pensassi 
del suicidio di Rosario Nicolet
ti. Risposi che ci si poteva ucci
dere per questioni personali o 
perchè si provava rimorso. 
Non mi furono fatte altre do
mande. Ora, invece, preciso 
che Bontate mi aveva riferito 
che Nicoletti aveva comunica
to la decisione di Mattarella di 
mettersi contro Cosa Nostra, 
donde la decisione di uccider-

. lo che aveva causato il rimorso 
di Nicoletti.». 

«Alcuni mesi dopo l'omici
dio di Mattarella, io mi recai 
con Bontatc e Salvatore Fede
rico in una villetta, intestata ad . 
un Inzerillo zio di Salvatore... 
Era una villetta modesta, di 
piccole dimensioni, all'interno 
trovammo Salvatore Inzerillo, 
Michelangelo La Barbera, Gi
rolamo Teresi e Giuseppe Al
banese, cognato di Giovanni 
Bontate... Un'ora dopo il mio 
arrivo, sopraggiunse un'Alfa 
Romeo blindata di colore scu
ro, e con i vetri pure scuri. A 
bordo vi erano i cugini Salvo e 
l'onorevole Giulio Andreotti. 
Questa vettura era dei Salvo, o 
comunque nella loro disponi
bilità, poiché più volte io avevo 
visto l'uno o l'altro del due cu
gini adoperarla. Secondo 
quanto appresi, l'onorevole 
Andreotti proveniva da Trapa
ni, nel cui aeroporto era giunto 
a bordo di un aereo privato af
fittato dai Salvo, o comunque 
per conto dei Salvo. Arrivò nel-
ia mattinata, potevano essere 
le 10, le 11. Non ricordo con 
esattezza. Quando sentimmo il 
suono del clacson ci precipi
tammo ad aprire il cancello. 
L'auto entrò e il cancello ven
ne subito richiuso... Lui, An
dreotti, è secso, scrutandosi in
torno, ed 6 subito entrato nella 
villa, come del resto lo invita
vano a fare Stefano Bontadc e 
gli altri. Se non ricordo male, 
era vestito di scuro. Non aveva 
cappotto o impermeabile, an
che perché eravamo in un pe
riodo caldo. Ho visto solo il ve
stito. La riunione con lui durò 
al massimo tre quarti d'ora, lo 

«Andreotti è furbo e scaltro ed ha amicizie 
che vanno oltre ogni immaginazione. 
Dopo T87, però, cambiò atteggiamento: 
non era più disponibile come prima...» 

non assistetti al colloquio che 
si svolse tra le su indicate per
sone, poiché rimasi fuori in 
giardino con Salvatore Federi
co e Angelo La Barbera. Sentii 
però chiaramente delle grida 
provenire dall'interno. Quan
do l'incontro ebbe fine, An
dreotti andò via con i cugini 
Salvo, e noi altri rimanemmo 
nella villa. Bonlate, Inzerillo, 
Albanese e Teresi restarono 
ancora un po' a discutere, ap
partati. Dopo che andammo 
via, lungo il percorso, Bontate 
racconta a me e a Federico 
che Andreotti era venuto per 
avere chiarimenti sull'omicidio 
di Mattarella. Bontate gli aveva 
risposto: "In Sicilia comandia
mo noi, e se non volete cancel
lare completamente la De do
vete fare come diciamo noi. 
Altrimenti vi leviamo non solo i 
voti della Sicilia, ma anche 
quelli di Reggio Calabria e di 
tutta l'Italia meridionale. Pote
te contare soltanto sui voti del 
Nord, dove votano tutti comu
nista, accettatevi questi". Bon
tatc aggiunse che aveva diffi
dalo l'onorevole Andreotti dal
l'idea di adottare interventi o 
leggi speciali, poiché altrimen
ti si sarebbero verificati altri fat
ti gravissimi... Alla riunione 
della quale ho parlato, prese 
parte anche Salvo Lima. Egli si 
trovava già sul posto, con Al
banese e Terese, quando io ar
rivai. Allontanatosi poi An
dreotti con i Salvo, Lima rima
se ancora con Bontate e gli al
tri, a discutere». 

«Andreotti è furbo e scal
tro, ha amicizie oltre ogni 
immaginazione. Dopo .'87, 
però, non era disponibile 
come prima». 

«Nell'aprile dell'8i, venne 
ucciso Stefano Bontate... Una 
volta ucciso Bontate, Totò Rii-
na si impossessò anche delle 
sue amicizie politiche, le quali 
divennero più strette perché 
anche prima Lima e Ciancimi-
no erano già vicini a Riina. Rii-
na e i suoi cercavano anche la 
fiducia di Andreotti. Ho sentito 
che non si sono trovati bene 
con lui, ne! senso che Andreot
ti non é risultato disponibile 
come era tempo prima. Tanto 

6 vero che fu deciso di dargli 
una dimostrazione, facendo 
pervenire, anche all'Ucciardo-
ne, l'ordine - per tutti gli uomi
ni d'onore - di far votare, in 
tutta la Sicilia che si poteva av
vicinare, il Psi ed in particolare 
Martelli ed un candidato di 
Partinico... Signor giudice, le 
cose che le sto dicendo... Di
ranno che sono pazzo, cerche
ranno di smentirmi, mi inflig
geranno umiliazioni e vergo
gna. Andreotti è furbo e scaltro 
e ha amicizie oltre ogni imma
ginazione, lo mi fermo qui, ora 
non mi sento con la mente di 
andare oltre. Osservo però che 
dopo il 1987 Andreotti non ha 
più favorito nessuno, ha cerca
to anzi di combattere la crimi
nalità». 

«Il giudice Carnevale era 
amico di Madonla». «Altri 
giudici sono avvicinabili». 
«Dopo quello che ho detto, 
la mia vita non è più sicu
ra». 

«... Il presidente Carnevale 
(per anni, ha presieduto la pri
ma sezione penale della corte 
di Cassazione, ndr.) é stato 
sempre avvicinabile. Anche 
perchè originari di zone vicine. 
Carnevale era vecchio amico 
di Francesco Madonia detto 
"Ciccino", vecchio "rappre
sentante" di Vallelunga, padre 
di Giuseppe Madonia detto 
"Piddu". Attraverso lui e poi at
traverso suo figlio si sono avuti 
sempre contatti con Carneva
le. A me non risulta che Carne
vale fosse contattato per il tra
mite di Andreotti. lo so la stra
da di Ciccino e poi del figlio 
Giuseppe. Carnevale era avvi
cinabile nelle situazioni che di 
volta in volta si presentavano e 
che interessavano famiglie di 
Cosa Nostra di un certo presti
gio... Vi fu anche un interessa
mento di Cosa Nostra per il 
maxi-processo anche se poi le 
cose sono cambiate. Riina ave
va fatto sapere a pochi che alla 
fine il processo sarebbe stato 
annullato per interessamento 
del presidente Carnevale. Que
sti avrebbe trovato dei vizi nel 
rinvio a giudizio, nel processo, 
lo non so bene queste cose: sta 

di fatto che Carnevale sarebbe 
tornato indietro, avrebbe fatto 
delle cose che il codice gli 
avrebbe permesso di fare con
seguendo il risultato di far an
nullare il processo. Ma non è 
Carnevale l'unico magistrato 
avvicinabile e perciò pericolo
so... Signor giudice, dopo quel
lo che ho detto oggi, la mia vita 
non è più sicura, neanche qui, 
negli Stati Uniti. E non temo, al 
riguardo, soltanto Cosa No
stra... lo mi sono fatto l'idea 
che Lima sia stato ucciso per
ché non era più persona affi
dabile... Per quel che sapeva 
ed avrebbe potuto rivelare era 
una specie di mina vagante. 
Non poteva campare in eter
no, anche se magari cercava di 
fare ancora alcuni favori... Che 
Lima fosse uomo d'onore l'ho 
saputo da Stefano Bontate». 

BUSCETTA: 
«Posso subito precisare che 

il referente politico nazionale, 
cui Salvatore Lima si rivolgeva 
per le questioni di interesse di 
Cosa Nostra che dovevano tro
vare una soluzione a Roma, 
era l'onorevole Giulio Andreot
ti. Questa mia affermazione si 
basa, da un lato, su quello che 
ho sentito in carcere - dal 1972 
al 1980 - da uomini di Cosa 
Nostra; dall'altro, sul fatto che 
me l'avevano esplicitamente 
detto i cugini Salvo. Quanto a 
Lima, io non ho mai appreso 
da lui qualcosa che esplicita
mente riguardasse questo suo 
rapporto con Giulio Andreotti 
relativamente a Cosa Nostra. 
Preciso, inoltre, che Salvo Li
ma non era l'unico tramite tra i 
più importanti esponenti di 
Cosa Nostra e l'onorevole An
dreotti. Come ho già detto, 
esponenti di primo piano di 
Cosa Nostra hanno avuto con
tatti politici a Roma, utilizzan
do come "ponte" i cugini Sal
vo, anche senza l'intervento 
dell'onorevole Lima». 

L'incontro fra Tano Ba-
dalamentl e Giulio An
dreotti. Il processo «aggiu
stato». 

«Un giorno, in Brasile, nel 
contesto di una conversazione 
riguardante l'omicidio del 

l pentiti Francesco Marino Mannoia e, in alto 
a sinistra, Tommaso Buscetta, A fianco II luogo 
del criminale agguato al generale Dalla Chiesa 

giornalista Mino Pecorelli (pi
duista, ucciso, a Roma, nel 79, 
ndr.), Gaetano Badalamenti 
(fino agli anni settanta, uno 
dei capi di Cosa Nostra, ndr.) 
mi riferì che egli stesso si era 
personalmente incontrato a 
Roma con Giulio Andreotti, in 
relazione all'interessamento 
svolto da quest'ultimo per un 
processo in Cassazione riguar
dante Filippo Rimi, cognato di 
Badalamenti. Rimi era stato, 
nella fase di merito del proces
so, condannato all'ergastolo, 
ma poi, in effetti, il giudizio 
della corte di Cassazione gli 
era stato favorevole. Badala
menti, Rimi e uno dei cugini 
Salvo si recarono appunto nel
l'ufficio di Andreotti. Badala
menti mi disse che Andreotti si 
era personalmente congratula- • 
to con lui, dicendo che di uo
mini come lui "ce ne voleva 
uno per ogni strada di ogni cit
ta italiana". 11 livello del rap
porto esistente tra Cosa Nostra 
ed il mondo politico, anche 

. con riferimento alla persona 
dell'onorevole - Andreotti, si 
può comprendere el quadro 
delle vicende riguardanti gli 
omicidi del generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa (3 settem
bre 1982, ndr.) e del giornali
sta Mino Pecorelli. Comincia
mo dalle mie conoscenze sul 
generale Dalla Chiesa, e quin
di dal 79. , 

Omicidio PercorelU: «Al 
Salvo era stato richiesto da 
Andreotti». Omicidio Dalla 
Chiesa: «Il generale cono
sceva segreti su Moro che 
infastidivano . Andreotti». 
Omicidio Falcone: «Potreb
be esserci sotto un'altra ra
gione». 

«Stefano Bontate, nel corso 
di una conversazione che ebbi 
a Palermo con lui nel 1980, mi 
disse che l'omicidio Percorelli 
era stato fatto da Cosa Nostra, 
più precisamente da lui e da 
Tano Badalamenti, su richiesta 
dei cugini Salvo. Successiva
mente (nel 1982/83). me ne 
parlò, negli stessi termini, con
fermandomi la versione di 
Bontate, Tano Badalamenti. In 
base alla versione dei due, 
quello di Pecorclli era stato un 
delitto politico voluto dai cugi
ni Salvo, in quanto a loro ri
chiesto dall'onorevole • An
dreotti. Secondo quanto mi 
disse Badalamenti, sembra 
che Pecorelli stesse appuran
do "cose politiche" collegato 
al sequestro Moro. Giulio An
dreotti era appunto preoccu
pato che potessero trapelare 
quei segreti, inerenti al seque
stro dell'onorevole Moro, se

greti che anche il generale Dal
la Chiesa conosceva. Pecorelli 
e Dalla Chiesa sono infatti "co
se che si intrecciano fra loro". 
Badalamenti mi disse anche 
che, verso la fine del terrori
smo, il generale Dalla Chiesa 
era stato promosso per "to
glierlo dai piedi", ma non so se 
questo sia vero... Bontade e 
Badalamenti erano legatissimi 
ai cugini Salvo. Con riferimen
to a Dalla Chiesa, io, nel 79, 
ebbi l'incarico di contattare 
qualche esponente delle Bri
gate rosse, per chiedergli se 
erano disposte a rivendicare 
l'omicidio del generale. Il mes
saggio, in carcere, mi fu fatto 
pervenire per mandato perso
nale di Stefano Bontade... Da
vanti alla commissione Anti
mafia, ho detto che nel 79 Co
sa Nostra non aveva niente 
contro Dalla Chiesa. E ho par
lato di "un'altra entità". Quel
l'entità è Andreotti. 1 cugini 
Salvo (uomini d'onore, ndr.) 
avevano con l'onorevole An
dreotti un rapporto, a mio avvi
so, addirittura più intenso di 
quello • dell'onorevole Lima. 
Quello che i Salvo chiedevano, 
lo chiedevano perchè interes
sava lo "zio". 1 cugini Salvo 
chiamavano Andreotti lo 
"zio"... Voglio dire una cosa a 
proposito dell'omicidio Matta
rella: Bontate e i suoi alleati 
non erano favorevoli, ma non 
potevano dire a Totò Riina che 
non si doveva ammazzarlo... 
Mattarella nel passato era stato 
vicino a Cosa Nostra, soprattut
to nel Trapanese. Mattarella 
era molto vicino a Cosa Nostra 
anche perchè ? "discendeva" 
dal padre. In un primo tempo, 
tenne una coiidotta di condi
scendenza, anche se non pro
prio di corruzione. Successiva
mente, dopo l'omicidio di Mi
chele Reina, Mattarella diven
ne ngoroso, severo, disse 
"punto e basta"... C'erano la
mentele all'interno della De
mocrazia cristiana, e ciascun 
capo-mandamento (boss, 
ndr.) per il suo "vassallo" poli
tico partecipava nella Com
missione (il governo di Cosa 
Nostra, ndr.) per dire "ammaz
ziamo a questo e salviamo a 
quello". I contrasti in seno alla 
Commissione di Cosa Nostra 
riflettevano esattamente quelli 
politici all'interno della • De. 
Tornando a Dalla Chiesa... Se
condo quanto mi disse Badala
menti, Dalla Chiesa fu promos
so non so bene che cosa "per 
essere scaricato dalla figura 
che era diventato in Italia, di 
salvatore della patria, per esse
re promosso e scaricato". Ma, 
a quanto pare, Dalla Chiesa e 
Pecorelli erano a conoscenza 

di segreti sul sequestro Moro 
che infastidivano l'onorevole 
Andreotti. Badalamenti, com
mentando nel 1983 l'omicidio 
di Dalla Chiesa, mi disse: "Lo 
hanno mandato a Palermo per 
sbarazzarsi di lui: non avi'va 
fatto ancora niente in Sicilia 
che potesse giustificare questo 
grande odio contro di lui". In
cidentalmente, osservo che 
considerazioni analoghe a 
quelle fatte sull'omicidio Dalla , 
Chiesa si potrebbero fare con 
riferimento all'omicidio Falco
ne, nel senso che è sotto gli oc
chi di tutti che è stato ucciso 
perchè il maxi-processo non 
era andato bene per Cosa No
stra, ma potrebbe esserci sotto 
un'altra ragione, che "va vista". 

Telefonata tra Ugo Bossi 
e Vltalone: «Questi non lo 
vogliono liberare a Moro». 

«Quando Ugo Bossi, l'amico 
di Francis Turatcllo, non era 
stato ancora arrestato, quando 
era ancora libero, venne a tro
varmi nel carcere di Cuneo. Mi 
chiese se mi sarebbe stalo pos
sibile interessarmi con i briga
tisti, cosi da entrare in trattative 
per la liberazione di Moro. Ri
sposi che potevo provare, ma 
a Cuneo, in quel periodo, non 
c'erano brigatisti importanti. 
Erano a Torino, per il proces
so. Ero disposto ad andare a 
Torino? Risposi di si. Sui fatti 
che ho appena riferito ci sono 
delle telefonate. Sono telefo
nate di conversazioni tra Ugo 
Bossi e personalità politiche... 
Sta di fatto che questo trasferi
mento per Torino non arrivò, e 
soltanto dopo la morte di Moro 
fui trasferito, però non a Ton
no, ma a Napoli. Poi, fui trasfe
rito ancora, a Milano. Qui in
contrai Ugo Bossi, nel frattem
po arrestalo, che mi passò il 
processo con la trascrizione di 
tutte le telefonate delle quali 
ho parlato. Erano molti fogli. 
Me li portò lui stesso in cella. 
Quelle telefonate, in aula, era
no state escluse dal processo. 
Il presidente chiamò il pubbli
co ministero e la difesa, e poi 
decise che di quelle telefonate 
non si doveva più parlare nel 
processo. Era il processo con
tro Bossi, Turatello e Minciardi, 
per sequestri di persona. Se ho 
capito bene, le telefonate furo
no escluse perchè c'era qual
cosa di misterioso che riguar
dava i servizi segreti. Mi ricordo 
in particolare una telefonata di 
Bossi con un politico che dice
va: "Questi non lo vogliono li
berare a Moro". Questo politi
co era Vitalone. lo non so se 
oltre al giudice Vitalone (Clau
dio Vitalone. andreottiano, mi
nistro per il Commercio con 
l'estero, giudice, durante il se
questro Moro, presso la procu
ra generale della corte d'ap
pello, a Roma, ndr.) esiste un 
altro Vitalone. Certo è che il Vi
talone della telefonata parlava 
come un politico della Demo
crazia cristiana. Ricordo anche 
che Bossi mi aveva parlato di 
un onorevole... Anche Stefano 
Bontate voleva favorire ia libe
razione di Moro... Certo è che 
a chiedergli di interessarsi del 
caso Moro non potevano esse
re stati altri che i cugini Salvo, e 
quindi Giulio Andreotti». 

Ministri e onorevoli «vici
ni» a Cosa Nostra. «Ho di
menticato di fare un nome: 
quello di Mario D'Acqui
sto». I fanfaniani. 

«Mi hanno accusato di rac
contare cose riferite dagli altri, 
e allora voglio parlare soltanto 
di quei politici che ho cono
sciuto personalmente. Parlerò 
di Michele Reina, Rosario Ni
coletti, Ernesto Di Fresco, Giu
seppe Cerami, Margherita 
Bontà, Franco Restivo, Franco 

Barbaccia. Attilio Ruffini, Gio
vanni Gioia. Tutto due! clic di
rò di questi politici che ho co
nosciuto personalmente ri
guarda il pcnudo antecedente 
il '963, anno in cui ho lasciato 
l'Italia. Michele Reina l'ho co
nosciuto nei primi anni sessan
ta, a quei tempi era un giova-
not'ino, agli albori della politi
ca. Lo conobbi perchè era vici
nissimo, intimo di Salvo Lima, 
già da me conosciuto. Col Rei
na si facevano discorsi eletto
rali. Egli sapeva che io ero una 
"personalità" e che perciò po
tevo portare molti voti. Mi con
siderava una personalità an
che per il rispetto che Lima di
mostrava verso di me. Il mio 
candidato era Franco Barbac
cia (due volte onorevole, de. 
arrestato pochi giorni fa, ndr.), 
ma non c'è dubbio che se que
sti riportava dei voti, ne traeva 
vantaggio tutta la De, e in parti
colare il gruppo che faceva ca
po a Giovanni Gioia f morto. 
De, ministro, ndr.), a quell'e
poca molto vicino a Barbaccia 
e a bma. Era un gruppo allora 
molto solidale. Ci si incontrava 
ora nel municipio, ola nella 
casa di Lima... Ci si incontrava 
anche in un posto che poi di
rò .. Ernesto Di Frc-co: anche 
lui era candidalo della De, era 
appoggiato da un uomo d'o
nore... Giuseppe Cerami (se
natore, de ndr.) era candidato 
di Pietro Lo Iacono, allora vice
capo della famiglia di Santa 
Maria di Gesù. Apprendo solo 
in questo momento, da voi, si
gnor giudice, che Cerami e 
morto. Margherita Bontà (ex 
onorevole, de, ndr.) l'ho cono
sciuta personalmente. Non so 
se fosse parente o cugina di 
Bontatc. Margherita Bontà era 
molto utile Sapeva a chi dove
va rivolgersi a Roma per averi-
delie licenze e cose simili 
Franco Restivo (mastro del 
l'Interno, de. morto nel 76) 
era candidato di Antonino Mi-
neo. capo-famiglia di Baghe-
ria. Restivo mi fu presentato 
dallo stesso Mineo. nella sua 
casa di Bagheria. Franco Bar
baccia è uomo d'onore... Nelle 
elezioni amministrative ap
poggiavo invece Giuseppi-
Trapani, questi era uomo d'o
nore... Quando era candidato 
alle elezioni nazionali, candi
dato insieme a lui era Attilio 
Ruffinr (de, ex ministro della 
Difesa), da me conosciuto 
personalmente, li ho appog
giati tutti e due, con buon esi
to... Ho conosciuto personal
mente anche Giovanni Gioia, 
capo in Sicilia della corrente 
fanfaniana. alla quale faceva
no riferimento tutti personaggi 
politici sopra indicati . Tutti 
questi politici li conobbi in mu
nicipio o nella casa di Lima 
Franco Barbaccia aveva sposa
to una donna che era nipote di 
un importantissimo uomo d'o
nore, Gioacchino Pennino. Ca
sa sua era la sede naturale del
la De. U ho incontrato tutti gli 
uomini politici che ho sopr;i 
menzionato. Tutti gli uomini 
d'onore, la Sicilia al completo, 
frequentava la casa di Penni
no... Ho dimenticato di fare un 
nome, quello di Mano D'Ac
quisto (andreottiano, vicepre
sidente della Camera, ndr.), 
per il quale vale lo stesso di
scorso che ho fatto per gli altri 
uomini politici. Appartenevi, 
anche lui al gruppo che ho 
detto, e lo frequentava. Era 
"portato" da noi di Cosa No
stra, ma non ricordo nessun 
uomo d'onore in particolare 
che lo sostenesse. Era giova
nissimo all'epoca a cui si riferi
scono le mie dichiarazioni.. 
Giuseppe Guttadauro e Anto
nino Sorci era uomini d'ono 
re... lo con Ruffini mi davo del 
tu...». 
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